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Girolamo Rainaldi per i Gesuiti: 
la sperimentazione sulla pianta di chiesa 
dell’Ordine a Faenza, Bologna e Parma

Antonio Russo

Parole chiave: Girolamo Rainaldi; Gesuiti; pianta; chiesa; genere

All’origine del rapporto tra Girolamo Rainaldi (1570-1655)1 e l’ordine 
dei Gesuiti vi fu la mediazione del cardinale Odoardo Farnese (1573-
1626)2. Fu il prelato infatti, non ancora porporato per via della giovane 
età, che gli commissionò l’apparato funebre per le esequie dello zio, 
il cardinale Alessandro (1520-1589), tenutesi il 22 marzo 1589 nella 
chiesa del Gesù a Roma3, quando Rainaldi aveva appena diciannove 
anni. Circa dieci anni dopo, ormai cardinale, il Farnese gli affidò la 
costruzione della casa professa accanto alla stessa chiesa, della cui 
Compagnia, nel frattempo, come lo zio, era divenuto ‘finanziatore’4. 
Più tardi, ufficialmente dal 1622, lo volle a Parma, come architetto di 
corte, durante la sua reggenza in vece del nipote omonimo, minorenne, 
erede del titolo ducale: Odoardo I (1612-1646). Gli incarichi ricevuti dai 
Gesuiti o per i Gesuiti, a spese del cardinale, andarono di pari passo 
con il legame con il Farnese, fino alla morte di questi avvenuta nel 

1 Per un profilo biografico si veda Marchegiani 2016; Delsere 2012, pp. 17-20; 
G tlein 2003; per l’attività svolta a Parma si veda Adorni 2008, ad indicem. Si veda 
anche per le nuove acquisizioni Russo 2019, pp. 226-231.

2 Per la biografia del porporato si veda Zapperi 1995.

3 Fagiolo dell’Arco 1997, pp. 178-179.

4 Fasolo 1961, pp. 40-45, Russo c.d.s. Nella variegata attività di Rainaldi per i Gesuiti 
va ricordato anche un progetto per un altare con il monogramma della Compagnia 
conservato nella collezione Pacetti, ora a Berlino, Staatlichen Museen Preu ischer 
Kulturbesitz, Kunstbibliothek, coll. Pacetti, Hdz 180, attribuitogli in Jacob 1975, p. 
56, scheda 277. Il disegno potrebbe riferirsi all’altare maggiore di una delle chiese 
gesuitiche, per via del diretto riferimento al Nome di Gesù sormontato dalla croce, 
oppure potrebbe essere una proposta per l’altare della scarsella all’interno della 
sacrestia del Gesù. Tornerò sulla questione in occasione dello studio monografico su 
Rainaldi, che ho in animo di fare.
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1628, e da lì in poi si protrassero a lungo nel tempo, passando di mano 
al figlio Carlo (1611-1691), autore tra l’altro di celebri effimeri per la 
Compagnia5.

In questa occasione, non verrà analizzata l’intera opera dell’architetto 
per l’Ordine, di cui la casa professa, con annessa sagrestia, rappresenta 
una delle realizzazioni più importanti; ma si porrà l’attenzione su un 
particolare aspetto della sua attività, relativo allo sviluppo planimetrico 
e spaziale di due edifici ecclesiastici commissionatigli dai Gesuiti: le 
chiese di Santa Maria dell’Angelo a Faenza e di Santa Lucia a Bologna; 
e alla proposta, irrealizzata, che l’architetto fece per San Rocco a Parma. 

La successione con cui verranno analizzate è dettata da un criterio 
esito dell’analisi di alcune scelte progettuali che sembrano partire 
dalla soluzione per la chiesa romagnola, seguire in quella bolognese e 
concludersi nel disegno per l’edificio parmigiano. Il filo rosso che lega 
le tre occasioni è il genere di pianta a croce latina con stretto transetto, 
cupolata e terminata da una grande abside, che le accomuna al modello 
gesuitico più influente, la chiesa romana del Gesù di Iacopo Barozzi 
da Vignola (1507-1573), ma che di questo rappresentano altrettante 
variazioni.

1. La chiesa di Santa Maria dell’Angelo a Faenza 

La chiesa di Santa Maria dell’Angelo a Faenza venne progettata 
da Rainaldi per i Gesuiti presumibilmente all’inizio degli anni venti 
del XVII secolo. Al 21 aprile del 1621 risale infatti la posa della prima 
pietra, sebbene, alla fine, la realizzazione dell’edificio si protrasse fino 
agli anni quaranta del secolo6. L’architetto disegnò una pianta a croce 
latina (Figura 1), a navata unica, con cappelle laterali passanti e con 
transetto poco sporgente, come nel modello romano, ma sormontata in 
corrispondenza del capocroce da una cupola a pianta ovale. 

In aggiunta, la navata, rispetto alla chiesa del Gesù, è qualificata 
da un passo alternato di campate brevi, 3 per parte, dove alla quota 
terra trovano posto i confessionali e in alto i coretti, e di due ad arco, 
più ampie, che si aprono sulle cappelle laterali. Il ritmo, partendo 
dall’ingresso, è b-a-b-a-b. Ciò crea una sorta di pieno in asse al centro 
della navata, da intendersi come un primo esempio nell’attività 

5 Tra questi il più noto è quello delle Quarantore per il Gesù del 1650.

6 Si veda Campomori, Gambi, Gasparri, Vacchi 1999.
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Fig. 1. Ercole Fichi, pianta di rilievo di Santa Maria dell’Angelo a Faenza (Città del 
Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Codice Vaticano Latino 11258, f. 93), da 
Heinb rger Ravalli 1977, fig. 47.

di Girolamo di ricerca di autonomia dello spazio dell’aula dalla 
crociera, per mezzo della tradizionale scansione a travata ritmica. Tale 
soluzione, pur nelle diverse proporzioni tra ampiezza della navata e 
cappelle laterali, ancora saldamente ancorate alla tradizione nel caso 
faentino, può avere dei riferimenti nelle sperimentazioni che sul finire 
del secolo avevano caratterizzato l’attività progettuale di Francesco 
da Volterra (1535-1595), con cui Rainaldi divise alcune esperienze, 
lavorando ad esempio nella chiesa romana di Santa Maria della Scala7. 
Nel caso specifico del ritmo, di cui stiamo discutendo, il confronto può 
essere fatto con alcuni disegni di Francesco per San Giacomo degli 
Incurabili, in particolare con uno conservato a Stoccolma (Figura 2)8, 
dove l’architetto toscano similmente alterna il passo breve al passo 
ampio delle campate, creando un pieno in asse, in un progetto che in 

7 Sull’opera di Volterra si veda Marcucci 1991; Benedetti 2011, pp. 787-789, in merito 
a San Giacomo.

8 Stoccolma, National Museum, Collezione Cronstedt, n. inv. NM H CC 2072. 
Sul disegno si veda Marcucci 1991, pp. 139-142, 251-271; da ultimo la scheda in 
Bortolozzi 2020, p. 195, con bibliografia. L’altro disegno è nella stessa collezione 
inventariato NM H CC 2073. Marcucci 1991, pp. 139-142, 251-271; Bortolozzi 2020, 
pp. 196-197. Dove però Volterra inserisce sull’asse trasverso il passo ampio delle 
cappelle.
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Fig. 2. Francesco da Volterra, proposta per la chiesa di San Giacomo degli Incurabili a 
Roma (Stoccolma, National Museum, Collezione Cronstedt, n. inv. NM H CC 2072), da 
Bortolozzi 2020, p. 194.

Fig. 3.  Girolamo Rainaldi, progetto per la chiesa di Santa Lucia a Bologna, approvato 
nel febbraio 1623 (Parigi, Bibliothèque Nationale, fondo Gesuiti, V-R.297), da Bösel 1988, 
p. 21.
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aggiunta prevede una cupola ovale all’incrocio con il transetto, così 
come avverrà nella chiesa di Faenza su disegno di Rainaldi.

Questi, verosimilmente, potrebbe aver avuto la possibilità di vedere 
gli elaborati grafici del collega. Ad ogni modo si può presumere che le 
sperimentazioni di Volterra gli fossero note. 
D’altra parte l’età avanzata di Capriani, di 35 anni più grande, può far 
intendere che fu egli il tramite per Rainaldi con la lezione di Vignola, 
da cui, come è noto, derivano le sperimentazioni sull’ovale. 
Il disegno della chiesa di Faenza scaturì dunque dalla combinazione 
di più fattori: il ‘vincolo’ tipologico, seguire il modello del Gesù; le 
scelte progettuali, sulla scia del precedente volterrano; e il fattore 
contingente. Per quest’ultimo fanno fede le parole di Rainaldi il quale 
in una lettera del 23 marzo 1647 inviata da Roma ai padri Gesuiti di 
Faenza, scrive:

“quando io feci la pianta di detta chiesa conforme al sito che vi era vi 
considerai le dette difficoltà a fare la crociera et perciò feci il catino non 
solo per interrompere quella lunghezza, ma anco per cavarne il lume 
da quel lanternino”9.

2. Il progetto per Santa Lucia a Bologna

Al 1623 risale il progetto della chiesa della Compagnia dedicata a 
santa Lucia a Bologna, approvato nel febbraio di quell’anno (Figura 3). 

Come ricordato in apertura, già dal 1622 Rainaldi era a Parma, in 
veste di architetto di corte. È probabile che la commissione della chiesa 
felsinea sia dovuta alla mediazione del cardinale Odoardo. L’edificio 
rimasto incompiuto, fu considerato da subito “il Gesù corretto” 10. In 
questo caso, la scansione della navata principale presenta il ritmo b-a-
a-a-b11. Ciò restituisce una maggiore centralità allo spazio dell’aula, 
grazie alla ripetizione della campata breve agli estremi, verso l’ingresso 

9 Campomori, Gambi, Gasparri, Vacchi 1999, p. 165. La cupola ovale trasversa venne 
effettivamente realizzata da Volterra a Santa Pudenziana e a San Silvestro in Capite.

10 Da ultimo Bösel 2020, p. 298.

11 Girolamo avrebbe seguito in tal senso lo schema proposto per la chiesa da 
Giovanbattista Aleotti, a cui succedette dopo la morte di questi. Bösel 1988, p. 20; 
Ceccarelli 2003, p. 344.
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e in fondo all’innesto con il transetto, così come progettato, sebbene 
mai realizzato. 

In effetti, nel Gesù di Vignola, che come è noto rappresenta una 
compiuta sperimentazione sulla compenetrazione tra lo spazio 
longitudinale e quello centrale del quincunx, la nave è scansionata con 
a-a-a-b, dunque subordinata al capocroce, perché b è relativo a due dei 
quattro spazi cupolati, satelliti di quello centrale. Nel caso bolognese, 
invece, Rainaldi porta avanti quella personale sperimentazione, in 
nuce già espressa a Faenza, che aveva avuto al tempo anche altri esiti 
nella sua carriera. Ci si riferisce all’impianto della Santa Teresa di 
Caprarola12 dove, ‘libero’ dal confronto con la chiesa del Gesù, disegna 
uno spazio unico allungato e centralizzato allo stesso tempo per via 
della ripetizione del sintagma a serliana sull’asse trasversale. In altre 
parole, la sperimentazione di Girolamo sulla pianta ecclesiastica, 
per sua vocazione ibridante, è esito di quel processo di inversione 
delle gerarchie che caratterizza in generale l’approccio progettuale 
dell’architetto romano13. Il progetto per la Compagnia a Bologna, la 
chiesa di Santa Lucia, scaturisce dunque dal compromesso tra il 
modello di pianta a croce latina del Gesù e la ricerca di centralizzare lo 
spazio longitudinale della navata. Gli esiti di tale ricerca sono visibili 
in una successiva, e in un certo senso conclusiva, ideazione di Rainaldi 
per la chiesa di San Rocco a Parma.

3. La proposta per San Rocco a Parma 

Recentemente Bruno Adorni e Richard Bösel hanno riconosciuto in 
un disegno a matita conservato nell’Archivio di Stato di Parma (Figura 
4), un progetto di Girolamo Rainaldi per la chiesa gesuita dedicata a 
San Rocco nella città emiliana capitale dello stato farnesiano14. 

Il ruolo di architetto di corte, svolto da Rainaldi formalmente in 
maniera ininterrotta dal 1622 al 1644, quando venne richiamato a Roma 
dal neoeletto papa Innocenzo X Pamphjli (1644-1655), lascia spazio a 
una datazione molto ampia del disegno in oggetto. Ma l’‘evoluzione’ 
planimetrica che esso presenta induce a pensare che il progetto sia 

12 Sturm 2015, pp. 189-223; Russo c.d.s.

13 Roca De Amicis 1989; Russo 2014; Russo 2021.

14 Archivio di Stato di Parma, Mappe e disegni, vol. 8/64, matita su carta, mm 450-655, 
prima metà del XVII secolo. Adorni 2020, pp. 70-71; Bösel 2020, p. 299.
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successivo alle sperimentazioni in merito già proposte dall’architetto 
a Bologna15 e a Faenza. Occorre d’altra parte ricordare che Girolamo 
aveva ideato, su probabile richiesta del cardinale Antonio Maria 
Gallo (1553-1620), intorno al 1613, un progetto di ampliamento della 
basilica-cattedrale di Loreto. Esiste infatti un disegno, conservato 
nello stesso archivio di Parma16, nel quale Girolamo ragiona sulla 
compresenza di due spazi compenetrati ma al tempo stesso autonomi 
dell’aula e del capocroce, in un edificio preesistente, di cui prevede 
una trasformazione radicale ma funzionale alla distinzione liturgica e 
devozionale dei due spazi.

Nel caso in oggetto, il progetto per San Rocco, Rainaldi porta a un 
livello più elaborato tale sperimentazione, e questo è comprensibile 
in pianta, dove la parte mediana della navata è caratterizzata dalla 
presenza di una cappella, coperta da una cupola ovale disposta 
parallelamente all’andamento della navata, più ampia delle limitrofe, 

15 Adorni 2020, nota 95 alle pp. 70-73.

16 Archivio di Stato di Parma, Mappe e disegni, vol. 49/39; Russo 2012, pp. 58-59; Russo 
2017, pp. 36-37.

Fig. 4. Girolamo Rainaldi, proposta per la chiesa e il collegio di San Rocco a Parma 
(Archivio di Stato di Parma, Mappe e disegni, vol. 8/64), da Adorni 2020, p. 71.
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anch’esse coperte da una calotta ovale ma trasversa, a cui sono accostati 
due anditi più stretti di collegamento della fabbrica con il convento a 
sinistra e con la strada che la fiancheggia a destra. Questa soluzione, 
se da un lato può considerarsi un’evoluzione del Gesù, dall’altro 
costituisce un’eccezione alla funzione principale della navata, di spazio 
rivolto e subordinato alla parte terminale del capocroce, dove si officia 
la celebrazione eucaristica e si proclama la parola di Dio. Nel senso 
che creare un asse trasverso nella navata contraddice la ragione alla 
base della progettazione del prototipo romano, modello da cui parte 
Rainaldi, dove la longitudinalità della nave non solo è data dal passo 
invariato delle cappelle laterali, ma anche dalla loro subordinazione al 
vano dell’aula17.

Pur non avendo a disposizione una sezione longitudinale della 
chiesa di Rainaldi per San Rocco, si può ipotizzare la soluzione in alzato 
prevista dall’architetto per la nave. In effetti, la restituzione grafica che 
qui si propone (Figura 5), permette di fare alcune considerazioni utili a 
comprendere il processo ideativo di Rainaldi.

Come visibile nello schema, Girolamo scandisce il passo tra uno 
spazio e l’altro che si apre sulla navata per mezzo di singole paraste di 

17 Una sperimentazione in tal senso si ritrova anche in un noto disegno di Pellegrino 
Tibaldi per il Santuario di Rho (Benedetti 2011, pp. 323-324, con bibliografia), 
dove però il ruolo dato alle cappelle rispetto alla nave su cui affacciano è molto più 
rilevante, a tal punto da subordinarne la funzione.

Fig. 5. Ipotesi ricostruttiva dell’alzato della navata proposta da Girolamo Rainaldi per la 
chiesa di San Rocco a Parma (cfr. Figura 4) (elaborazione grafica dell’autore).
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un ordine di cui non è dato sapere lo stile. Forse potrebbe essere dorico, 
considerata la dedicazione al santo, ma a questa altezza cronologica il 
carattere simbolico non sembra avere più ragione di essere seguito, 
pertanto si può ipotizzare che l’architetto abbia pensato al corinzio o 
forse al composito con accezione trionfale, a cui si riferisce la triade 
centrale degli archi. È probabile inoltre che l’architetto abbia pensato 
alla presenza del piedistallo, come in Santa Lucia, per permettere 
all’ordine di raggiungere con una proporzione adeguata il colmo 
dell’arco centrale corrispondente all’apertura delle cappelle più ampie 
della navata. Per quel che riguarda le cappelle laterali, tra l’ordine 
che le inquadra e gli archi sottostanti resta una superficie più ampia 
rispetto a quella che rimane tra il medesimo ordine e l’arco centrale. 
Una superficie probabilmente colmata da riquadrature al cui interno 
porre delle raffigurazioni. Agli estremi della navata, l’ordine risulta 
gigante, nel senso che copre l’altezza corrispondente all’apertura dei 
passaggi laterali e il livello superiore, probabilmente previsto per i 
coretti da Rainaldi, sebbene nella pianta non appaiano segnate le scale 
per raggiungere tali spazi.

Lo sviluppo degli alzati della navata segue il ritmo c-b-a-b-c18. Tale 
scansione è la medesima che caratterizza le pareti curve dell’ovale di 
San Giacomo degli Incurabili, in Augusta, a Roma di Francesco da 
Volterra (Figure 6, 7). 

Fatta eccezione per i coretti ipotizzati, funzionali alla Compagnia 
del Gesù, e per le paraste piegate a libro negli angoli della navata, 
l’alzato interno del progetto per San Rocco ricalca, raddrizzandoli, 
i fianchi della chiesa romana. Sostanzialmente Rainaldi procede a 
una reductio ad rectangulum dell’ovale cinquecentesco. Restituisce in 
linea la successione degli ambiti dell’esempio precedente. Ma se nel 
caso di riferimento, l’asse trasversale si dispone in alterità con quello 
principale all’interno di una chiesa dalla pianta centralizzante, dove 
la parte presbiterale rimane pur sempre di complemento al volume 
principale, nel caso parmigiano l’architetto innesta un asse trasversale 
all’interno di una pianta a croce latina creando un inedito di tale 
alterità. Egli porta al limite massimo gli esiti della sua personale ricerca 
di rendere autonoma la navata principale dal presbiterio, in una chiesa 
a croce latina, pianta da cui parte, su probabile desiderata dei Gesuiti 
committenti. In questo modo Rainaldi pur seguendo le indicazioni 

18 Adorni 2020, p. 70; Bösel 2020, p. 299.
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Fig. 6. Francesco da Volterra, progetto della chiesa di San Giacomo degli Incurabili a 
Roma (Stoccolma, National Museum, Collezione Cronstedt, n. inv. NM H CC 2071), da 
Bortolozzi 2020, p. 198.

Fig. 7. Roma, Chiesa di San Giacomo degli Incurabili, interno (foto dell’autore).
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Fig. 8. Francesco da Volterra, proposta per la chiesa di Santa Maria della Scala a Roma 
(Firenze, Gabinetto dei disegni e delle Stampe degli Uffizi, 6735A) da Marcucci 1991, 
fig. 193.  
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funzionali dello spazio longitudinale, lo contraddice, restituendo 
all’aula e alle cappelle un ruolo solo in parte subordinato. Il progetto 
quindi è frutto delle scelte dell’architetto, il quale parte dalle necessità 
di utilizzo dello spazio ecclesiastico da parte dell’Ordine, adeguandole 
alla sua personale ricerca: in parte quindi disattendendole.

Eppure, anche in questo caso appare interessante riferirsi all’opera 
di Francesco da Volterra, in particolare a una proposta per Santa Maria 
della Scala, conservata agli Uffizi19 (Figura 8), dove l’architetto toscano 
definisce l’asse mediano della navata per mezzo di un passo più ampio 
delle campate e qualifica le cappelle corrispondenti attraverso una 
conformazione ad abside sbordante dal profilo esterno della parete di 
contenimento. Ciò evidenzia, nuovamente, quanto Girolamo debba in 
termini di sperimentazione a Volterra.

In conclusione, le tre occasioni per i Gesuiti permisero a Rainaldi di 
sperimentare quel processo di centralizzazione dell’aula di una chiesa, 
che egli stesso stava portando avanti in altri progetti, all’interno di un 
genere di pianta, quella a croce latina, di per sé non adatto a questo tipo 
di trasformazione, per via della funzione necessariamente subordinata 
della navata alla crociera. Fu forse per tale motivo che la ‘libertà’ 
compositiva ardita di Girolamo, espressa nel progetto parmigiano per 
la chiesa di San Rocco, rimase sulla carta.

19 Marcucci 1991.
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Girolamo Rainaldi for the Jesuits: 
experimentations of the Order’s church plan 
in Faenza, Bologna and Parma

Antonio Russo

This essay focuses on a particular aspect of Girolamo Rainaldi’s work 
for the Jesuits, relating to the planimetric and spatial development 
of the ecclesiastical buildings commissioned by the Company which 
are the churches of Santa Maria dell’Angelo in Faenza, Santa Lucia 
in Bologna, as well as the unrealized design for San Rocco in Parma. 
The common thread to all of them is a particular kind of Latin cross 
plan with a narrow transept and a large apse, covered by a dome. This 
scheme leads back to the most influential Jesuit model, the Church of 
the Gesù in Rome, with new variations on the theme.

In these three case studies Rainaldi climaxes his personal research 
on how to give to the main nave a certain autonomy from the 
presbytery in a Latin cross plan which was presumably desired by 
the Jesuits. While following the well-established functional scheme 
of a longitudinal space, the architect contradicts it with an additional 
axis at the center of the nave inserting a wider bay. Therefore, this 
setting helps the main nave and the lateral chapels to gain relative 
independence from the upper part of the cross. These projects are thus 
the result of a combination between the Company’s needs related to 
the use of the church space and the architect’s own research, which in 
part seems to overweigh the requirements of the patrons.  This daring 
‘freedom’ in the composition is perhaps the reason why Girolamo’s 
San Rocco project was never built. 

This essay also highlights the link between the experiments of 
Rainaldi and those of an elder architect, Francesco da Volterra, for 
example for the use of the oval form. So, Volterra can be considered 
at the same time an intersection point between Rainaldi’s personal 
research on the church space and Vignola’s lessons. 
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L a committenza ha da sempre condizionato e indirizzato l’archi-
tettura sia nella sua fase progettuale e di cantiere sia nella sua 
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buti che affrontano le modalità in cui gli ordini e le congregazioni 
religiose, tra Medioevo ed Età Moderna, hanno rappresentato sé 
stessi tramite l’arte e l’architettura. 
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